ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (14)
CAPITOLO QUATTORDICESIMO

Caro Teofilo,

diamo inizio al commento di un altro Capitolo della grandiosa Lettera ai Romani dell’Apostolo Paolo; seguiamo sempre il commento che ne ha fatto S. Tommaso d’Aquino, il quale suddivide il Capitolo in tre Lezioni.
Ecco la prima Lezione.

1. Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni.
2. Uno crede di poter mangiare di tutto, l’altro invece, che è debole, mangia solo legumi.
3. Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia, perché Dio lo ha accolto.
4. Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare.
5. C’è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali.
6. Chi si preoccupa del giorno, se ne preoccupa per il Signore; chi mangia, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; anche chi non mangia, se ne astiene per il Signore e rende grazie a Dio.
7. Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso,
8. perché se noi viviamo, viviamo per il Signore; se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore.
9. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.
10. Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio,
11. poichè sta scritto: “Come è vero che io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio”.
12. Quindi ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso.
13. Cessiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri.      (14,1-13a).
Nel Capitolo precedente l’Apostolo ha mostrato in quale modo i cristiani debbano diventare perfetti.
In questo Capitolo, e anche nel Capitolo seguente, l’Apostolo mostra in quale modo i perfetti debbano comportarsi verso gli imperfetti.
In questa Lezione l’Apostolo proibisce i giudizi disordinati.
Esaminiamo i singoli versetti.

<Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni> (v.1).
Nella Chiesa primitiva alcuni Giudei convertiti a Cristo credevano di dover osservare i precetti legali assieme al Vangelo, come risulta dal Libro degli Atti (cf.At.15,1-2).
E l’Apostolo chiama costoro deboli nella fede in Cristo, come se non credessero ancora perfettamente che la fede in Cristo fosse sufficiente alla salvezza; chiama, invece, perfetti e forti nella fede coloro che ritenevano di dover osservare la fede cristiana senza i precetti della legge antica.
Sia i deboli che i perfetti erano presenti tra i fedeli di Cristo a Roma.
L’Apostolo, quindi, si rivolge ai perfetti nella fede, dicendo loro: poiché dovete rivestirvi del Signore Gesù Cristo, <accogliete chi è debole nella fede>, cioè, siate uniti fra di voi con l’affetto della carità per sostenere chi è debole nella fede.
Più avanti l’Apostolo dirà: <Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi> (15,7).
Qui l’Apostolo aggiunge: <senza discuterne le esitazioni>, non discutendo cioè per il fatto che l’uno pensa contrariamente all’altro.
L’Apostolo faceva questo invito perché

· chi osservava i precetti legali giudicava come trasgressore chi non li osservava, e
· chi non osservava i precetti legali disprezzava chi li osservava, ritenendolo un ignorante.
<Uno crede di poter mangiare di tutto, l’altro invece, che è debole, mangia solo legumi.
Colui che mangia non disprezzi chi non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia> (vv.2-3a).
L’Apostolo spiega l’ammonimento del v.1; e fa due cose.
Primo
L’Apostolo mostra chi sono i deboli nella fede, dicendo: <Uno crede di poter mangiare di tutto, l’altro invece, che è debole, mangia solo legumi> (v.2).
Bisogna considerare che una delle osservanze legali era la distinzione dei cibi; alcuni cibi erano proibiti dalla legge (cf.Lev.11).
Perché venivano proibiti?

Nella legge antica venivano proibiti alcuni cibi, non perché fossero impuri per natura, ma per il loro significato; ad es. un maiale è buono per natura, è cattivo per il significato, perché, a motivo della sua sporcizia, significa l’impurità.
Per questo era proibito agli antichi cibarsi di quelle carni, per significare, evitandole, che si voleva evitare l’impurità.
Tutta la vita del popolo d’Israele era una figura.

Con l’avvento di Cristo, che è la verità, sono decadute le figure.
A Timoteo l’Apostolo dice: <Tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi> (1Tm.4,4).
Nella seconda parte del v.2 l’Apostolo dice: <l’altro invece, che è debole, mangia solo legumi>, cioè si serve di quei cibi per i quali non incorre in qualcosa di impuro proibito dalla legge antica; e poiché nessuna erba o pianta era proibita, i deboli nella fede mangiavano solo queste cose, evitando di mangiare ogni animale, anche quelli non vietati.
Che cosa fu concesso all’uomo di mangiare all’inizio di ciò che Dio aveva creato? E’ detto da Dio in Gen.1,29: <Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e ciò che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto che produce seme: saranno il vostro cibo>.
Dopo il diluvio si legge per la prima volta che sia stato concesso all’uomo di mangiare le carni: <Quanto si muove e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto questo, come già le erbe verdi> (Gen.9,3).
Il Giudeo che diventa cristiano può osservare i precetti legali senza peccare?

Riguardo ai precetti legali bisogna distinguere un triplice tempo:

· il primo tempo è quello che precede la passione di Cristo, nel quale i precetti legali ottenevano la propria forza in quanto erano in vigore fino a quel momento;
· il secondo tempo è quello che segue la passione di Cristo, ma prima della diffusione del Vangelo; in questo tempo i precetti legali erano morti, in quanto nessuno era tenuto ad osservarli e in quanto la loro osservanza non conferiva nulla; tuttavia non erano ancora mortiferi; e così i Giudei convertiti a Cristo potevano osservare i precetti legali senza peccare; di questo tempo parla l’Apostolo nel testo che stiamo esaminando;

· il terzo tempo, poi, è quello dopo la diffusione del Vangelo, nel quale i precetti legali sono non solo morti, ma anche mortiferi; e così chiunque cristiano li osservi pecca mortalmente.

Secondo
L’Apostolo mostra in quale modo sia da evitare il discutere le esitazioni di chi è debole, dicendo: <Colui che mangia non disprezzi che non mangia; chi non mangia, non giudichi male chi mangia> (v.3a).
L’Apostolo intende dire:

Colui che mangia tutto con coscienza sicura, non disprezzi chi non mangia tutto indifferentemente, come ancora debole nella fede.

Chi non mangia tutto indifferentemente, perché è debole nella fede, non giudichi male chi mangia tutto indifferentemente, come trasgressore della legge.

<Non giudicate per non essere giudicati> (Mt.7,1).

<Perché Dio lo ha accolto.
Chi sei tu per giudicare un servo che non è tuo?> (vv.3b-4a).
L’Apostolo stabilisce un primo motivo, per cui dobbiamo astenerci dal giudizio falso; e trae questo motivo dall’autorità di colui che giudica, cioè dall’autorità di Dio.
Come a dire:

Giustamente è stato detto che <chi non mangia, non giudichi male chi mangia>, appunto <perché Dio lo ha accolto>, quale suo servo.

Colui che viene assunto dal superiore, cioè da Dio, non deve essere giudicato dall’inferiore, cioè da qualche uomo.
Ecco perché l’Apostolo aggiunge: <Chi sei tu>, cioè quale autorità o potere possiedi, <per giudicare un servo che non è tuo?>, cioè il tuo prossimo, che è servo di Dio?
Ma allora non è lecito nessun giudizio umano?

Bisogna dire che il giudizio dell’uomo, in tanto è lecito, in quanto agisce con l’autorità concessa da Dio.

Il che significa che il giudice agisce per autorità divina.

Se qualcuno volesse rivendicare il giudizio di quelle cose sulle quali non gli è stato concesso da Dio di giudicare, vi sarebbe un giudizio temerario.

Dio ha rivendicato a sé il giudizio sulle cose occulte, che sono i segreti del cuore e il futuro.
<Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare> <v.4b).

Con queste parole l’Apostolo dice due cose:
1. dice che qualsiasi cosa accada all’uomo appartiene a Dio; <Stia in piedi>, agendo rettamente, <o cada>, peccando, <ciò riguarda il suo padrone>, cioè Dio; e pone giustamente: <stia in piedi> o <cada>, a motivo dell’incertezza dell’uomo, cioè del suo libero arbitrio, che ha sempre la possibilità di fare il bene o il male;
2. mostra che giudicare lo stato di un uomo appartiene a Dio; <Ma starà in piedi>, considerando non la condizione umana che è volubile, ma la potenza divina; <perché il Signore  ha il potere di farcelo stare>; è ciò che l’Apostolo già aveva detto: <Se non persevereranno nell’infedeltà, saranno anch’essi innestati; Dio, infatti, ha la potenza di innestarli di nuovo!> (Rm.11,23).
<C’è chi distingue giorno da giorno, chi li giudica tutti uguali; ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali> (v.5).
Con queste parole l’Apostolo fa due cose:
1. propone la diversità della condizione umana; dice: <C’è chi distingue giorno da giorno>; ciò sembra riguardare colui che è <debole nella fede>, il quale ritiene che i precetti legali debbano ancora essere osservati; e aggiunge: <chi invece li giudica tutti uguali>, è cioè indifferente quanto all’osservanza dei precetti cerimoniali della legge, che erano già decaduti; queste parole sembrano riguardare chi è forte nella fede;
2. mostra che tutte queste cose possono riguardare la gloria di Dio; dicendo: <ciascuno però cerchi di approfondire le sue convinzioni personali>, invita a un approfondimento che torna a gloria di Dio.
<Chi si preoccupa  del giorno, se ne preoccupa per il Signore; chi mangia, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; anche chi non mangia, se ne astiene per il Signore e rende grazie a Dio> (v.6).

Come a dire:

<Chi si preoccupa del giorno>, in modo tale che un giorno si astiene e un altri giorno non si astiene, <se ne preoccupa per il Signore>, cioè distingue i cibi per riverenza a Dio, come anche noi distinguiamo le vigilie delle feste, nelle quali digiuniamo, dai giorni di festa, nei quali rompiamo il digiuno, sempre per riverenza a Dio.
Poi l’Apostolo dice: <chi mangia> ogni giorno, <mangia per il Signore>, cioè per la gloria del Signore; infatti, <rende grazie a Dio> del cibo stesso.
E aggiunge: <e chi non mangia>, cioè si astiene ogni giorno, <se ne astiene per il Signore>, cioè per l’onore del Signore; ciò risalta chiaro per il fatto che <rende grazie a Dio> che gli ha dato la volontà e la forza di astenersi.
Ma ciò che qui dice l’Apostolo di coloro che ogni giorno o si astengono o smettano di astenersi,  deve essere inteso quanto a quel tempo nel quale ciò non era contrario né alle disposizione degli antichi, né alla consuetudine comune del popolo di Dio.
<Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore> (vv.7-8a).
Qui l’Apostolo fa due cose:
1. esclude l’intenzione disordinata dei fedeli; in che senso l’Apostolo esclude l’intenzione disordinata dei fedeli? 
a. egli dice che <nessuno di noi vive per se stesso>, sia la vita naturale, sia la vita spirituale; <per se stesso> può significare: o per il proprio utile, o secondo la propria regola, o nel proprio giudizio; 
b. egli aggiunge: <e nessuno muore per se stesso>, /sia della morte naturale, /sia della morte spirituale peccando, /sia della morte spirituale con la quale si muore alla vita di peccato col battesimo, /sia della morte spirituale sull’esempio di Cristo, cioè della morte al peccato con la santità;

2. mostra la retta intenzione dei fedeli, dicendo: <perché se noi viviamo> la vita corporale, <viviamo per il Signore>, cioè per la gloria del Signore; <se moriamo> della morte corporale, <moriamo per il Signore>, cioè per la gloria del Signore; è ciò che dice Fil.1,20 <Cristo sarà glorificato  nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia>; si può anche dire che il <viviamo> o il <moriamo> si spieghi della vita spirituale e della morte spirituale, in modo tale che l’espressione <per il Signore> significhi: il giudizio del Signore, il quale è stato costituito da Dio giudice dei vivi e dei morti (cf.At.10,42).
<Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore> (v.8b).
Che dice l’Apostolo con queste parole?

Coloro che appartengono a sé come uomini liberi,  vivono per sé e muoiono per sé.
Ma poiché è stato detto che i fedeli  vivono o muoiono non per se stessi, ma per il Signore, l’Apostolo conclude: <sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore>, cioè come servi di lui che ha potere di vita e di morte.
<Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi> (v.9).
Perché <Signore dei morti>?
In quanto morendo ha distrutto la nostra morte.
Perché <Signore dei vivi>?
In quanto è risorto iniziando la vita nuova ed eterna.

<Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E anche tu perché disprezzi il tuo fratello?> (v.10a).
Secondo l’Apostolo il giudizio presente è inutile.
Infatti dice:

<Ma tu, perché giudichi>, cioè per quale utilità o necessità giudichi temerariamente <il tuo fratello> sulle cose occulte che non sono affidate al tuo giudizio?
<E anche tu, perché disprezzi il tuo fratello>, ritenendo di non dover essere  giudicato da lui in nessun modo?
<Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio> (v.10b).
La volgata dice: <di Cristo>, anziché di Dio.
Il tribunale di Dio o di Cristo è la sua potestà di giudizio.

Mt.25,31 parla di Cristo che siede sul trono della sua gloria per giudicare.
L’Apostolo preannuncia il giudizio futuro di Cristo.
<Tutti ci presenteremo>, come chi deve essere giudicato, tanto i buoni quanto i cattivi, tanto per la ricompensa quanto per la punizione.
<Tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finchè era nel corpo, sia in bene che in male> (2Cor.5,10).
<Come sta scritto: “Come è vero che io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio”> (v.11).
L’Apostolo conferma quanto ha detto sul giudizio futuro con un’autorità.
Egli intende dire:
E’ stato detto che <tutti ci presenteremo al tribunale di Dio>; e ciò appare evidente per l’autorità della Sacra Scrittura, cioè di Is.45,23: <Davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua>.

Nelle parole dell’Apostolo, prese da Isaia, vengono posti tre elementi:

1. Viene posto il giuramento di Dio: <Come è vero che io vivo, dice il Signore>. 
a. Talvolta il giuramento dell’uomo viene posto sulle parole del Signore, per mostrare che quanto afferma è saldo per l’immutabilità della deliberazione divina, e non è mutevole come ciò che viene preannunciato secondo le cause inferiori; <Gli uomini giurano per qualcuno maggiore di loro> (Eb.6,16).

b. Il Signore giura per se stesso, perché egli non ha nessun superiore, nel quale affermare la verità delle sue parole; per questo la forma del giuramento del Signore è quello di giurare per la propria vita: <Come è vero che io vivo>, per dire: giuro per la vita che io solo vivo.
2. Viene preannunciata la sottomissione di ogni creatura a Dio o a Cristo, dicendo: <ogni ginocchio si piegherà davanti a me>; viene designata la perfetta sottomissione a Dio e a Cristo della creatura razionale; infatti gli uomini sono soliti piegare le ginocchia in segno di sottomissione ai superiori; <Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra> (Fil.2,10).
3. Viene preannunciata la confessione della fede con la quale tutti confesseranno la gloria di Cristo, con le parole: <e ogni lingua renderà gloria a Dio>; <ogni lingua> può essere intesa come espressione della conoscenza sia degli uomini che degli angeli, come dice 1Cor.13,1: <Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli>; questa confessione di fede si compie ora, non nel senso che tutti i singoli uomini credono e confessano la fede, ma nel senso che tutti i generi di uomini credono e confessano la fede in Cristo; infatti, di ciascun genere di uomini, adesso alcuni si sottomettono a Cristo e confidano in lui mediante la fede, ma nel futuro anche tutti i singoli uomini si sottometteranno a lui, i buoni volontariamente, i cattivi forzatamente (cf.Eb.2,8).
<Quindi ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso.
Cessiamo dunque dal giudicarci gli uni gli altri> (vv.12-13a).
Qui l’Apostolo trae la conclusione di quanto ha detto, e precisamente una duplice conclusione.
La prima conclusione è quella immediatamente intesa da ciò che ha detto.
Come a dire:

<Quindi>, per il fatto che a Cristo si piegherà ogni ginocchio, <ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso>, cioè davanti al tribunale di Cristo.
La seconda conclusione è quella primariamente intesa in tutta la parte precedente.
<Cessiamo dunque dal giudicarci gli uni gli altri>.

Si tratta di un giudizio temerario, che viene compreso nei motivi addotti precedentemente.
E’ una buona conclusione di questa Lezione ciò che l’Apostolo dice in 1Cor.4,5: <Non vogliate giudicare nulla prima del tempo, finchè venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre  e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio>.
Caro Teofilo, siamo alla seconda Lezione del Capitolo; eccola:

13. Pensate invece a non essere causa di inciampo o di scandalo al fratello.
14. Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è immondo in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come immondo, per lui è immondo.
15. Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto!
16. Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete!.
17. Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace, e gioia nello Spirito Santo:
18. chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini.
19. Diamoci dunque alle opere della pace e alla edificazione vicendevole.

20. Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo.   (14,13b-20a).
Nella Lezione precedente l’Apostolo ha vietato i giudizi umani.
In questa Lezione proibisce di scandalizzare il prossimo.
Analizziamo il brano.
<Pensate invece  a non essere causa di inciampo o di scandalo al fratello> (v.13b).
Lo scandalo è l’agire o il parlare meno retto, che è occasione di rovina spirituale, a somiglianza della pietra sulla strada, su cui si inciampa e si cade.
<Guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!> (Mt.18,7).

<Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è immondo in se stesso> (v.14a).
Tra i Romani vi erano due gruppi di Giudei convertiti alla fede cristiana:
· alcuni, ancora deboli nella fede, distinguevano i cibi secondo la legge;
· altri invece, che avevano una fede più perfetta, si servivano di tutti i cibi indifferentemente, cosa che era per se stessa lecita.
L’Apostolo qui afferma che nulla è immondo <in se stesso>, cioè secondo la natura delle cose; e afferma di essere persuaso nel Signore Gesù, che ha creato tutto per l’uomo.
I cibi non furono mai impuri secondo la loro natura; tuttavia alcuni cibi furono evitati come impuri per un certo tempo, secondo il precetto della legge, a motivo della prefigurazione.
Ma Cristo ha rimosso tale precetto adempiendo tutte le figure.

Per questo l’Apostolo afferma, per la fiducia che ha nel Signore Gesù, che niente è impuro di per sé, cioè per il fatto di essere compiuto.
<Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo più profano> (At.10,15).
<ma se uno ritiene qualcosa immondo, per lui è immondo> (v,14b).
Ciò significa che per costui un cibo è illecito, è come se fosse impuro per natura, a motivo di una coscienza erronea in buona fede.
Come può capitare  che ciò che è buono per se stesso diventi illecito a motivo della coscienza erronea?
Può capitare ciò perché la volontà tende verso ciò che la ragione presenta.
Secondo questa conoscenza della ragione, pur erronea, viene qualificata e specificata l’azione volontaria.
Quindi, se la ragione giudica qualcosa come peccato e la volontà la compie, è chiaro che l’uomo ha la volontà di peccare; in tal modo l’azione esteriore, volontariamente compiuta, è un’azione peccaminosa.
Se quindi la ragione considera peccato mortale ciò che è peccato veniale, e lo compie in tale coscienza, è chiaro che si sceglie di peccare mortalmente e, in tal modo, l’azione è per libera volontà un peccato mortale.
Bisogna poi ricordare che la volontà e l’azione vengono informate non dalla conoscenza successiva, ma dalla conoscenza antecedente. 
<Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità> (v.15a).
L’Apostolo adduce quattro motivi per insegnare che non bisogna dare scandalo ai fratelli.
Questo è il primo motivo; è il motivo derivante dalla carità.
L’Apostolo così ragiona:

<Se per il tuo cibo>, che tu mangi, <il tuo fratello resta turbato>, per il fatto di ritenere che tu pecchi mangiando quel cibo, <tu non ti comporti più secondo carità>, secondo la quale si ama il prossimo come se stessi.
Evita quindi di contristare il fratello e non anteporre il cibo alla pace del fratello.
Infatti, la carità <non cerca il suo interesse> (1Cor.13,5).

<Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto!> (v.15b).
Il secondo motivo che spinge a evitare lo scandalo è desunto dalla morte di Cristo.
Sembra infatti valutare troppo poco la morte di Cristo chi non rifiuta di vanificare  il suo frutto, che è la salvezza, per il cibo.
Perciò dice: <con il tuo cibo>, che tu mangi indifferentemente non distinguendo tra cibi, <guardati dal rovinare>, cioè dallo scandalizzare, uno, per la cui salvezza <Cristo è morto>.

Viene detto rovinarsi colui che si scandalizza, in quanto lo scandalo non può essere senza peccato di colui che si scandalizza.

Infatti, si scandalizza colui che trae occasione di rovina spirituale.

<Ed ecco, per la tua scienza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto> (1Cor.8,11).
<Non divenga motivo di biasimo il bene di cui godete!> (v.16).

L’Apostolo esprime qui il terzo motivo che spinge a evitare lo scandalo; questo motivo viene assunto dai doni della grazia spirituale.

Dal fatto che alcuni nella Chiesa primitiva si servissero  indifferentemente dei cibi con scandalo dei deboli, seguiva l’inconveniente che i deboli nella fede calunniavano la fede cristiana, affermando che quella voracità di cibi induceva contro il comando della legge.

Per questo l’Apostolo dice:

per il fatto che, in virtù del Signore Gesù, niente è profano, il vostro bene, cioè la fede e la grazia di Cristo, per i quali avete conseguito la libertà dai precetti cerimoniali, non deve essere biasimato dai deboli nella fede, i quali dicono che la fede cristiana indulga alla gola degli uomini.
<Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo> (v.17).

L’Apostolo mostra innanzitutto in che cosa non consiste il regno di Dio, che è il nostro vero bene.

Il regno di Dio <non è questione di cibo o di bevanda>.

Poiché il cibo e la bevanda appartengono al corpo, che è la nostra realtà esterna, essi non riguardano il regno di Dio di per se stessi, se non nella misura in cui ci serviamo di essi o ci asteniamo da essi per dare gloria a Dio.

L’Apostolo mostra poi in che cosa consiste  il regno di Dio; dice che il regno di Dio <è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo>.

<Giustizia> si riferisce alle opere esteriori, con le quali si rende a ciascuno ciò che è suo con la volontà di compiere tali opere.

<Pace> si riferisce invece all’effetto della giustizia; infatti, la pace viene massimamente disturbata per il fatto che non si dia all’altro ciò che gli si deve; perciò Isaia dice che <effetto della giustizia sarà la pace> (32,17).

<Gioia>, poi, va riferita al modo nel quale devono essere portate a compimento le azioni.

Il Sal.100,2 dice: <Servite il Signore nella gioia>.

Aristotele scrive nell’Etica che <chi non gode di un’azione giusta non è giusto>.
L’Apostolo parla di <gioia nello Spirito Santo>, gioia generata dalla carità, diffusa nei nostri cuori  dallo Spirito Santo.
“Giustizia, pace e gioia”, accennati dall’Apostolo vengono possedute imperfettamente in questa vita, e perfettamente nell’altra.

Nell’altra vita vi sarà 

· una giustizia perfetta senza alcun peccato,

· una pace senza il turbamento del timore e

· una gioia senza dolore e pianto.

<Chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini> (v.18).

Come a dire:

<Chi serve il Cristo>, che è il re di questo regno, come dice Col.1,13: “Ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto”, <in queste cose>, cioè nella giustizia, nella pace e nella gioia, <è bene accetto a Dio>, che è l’autore del regno di Cristo, <e stimato dagli uomini>, cioè suscita l’approvazione di quanti sono partecipi di questo regno.

<Diamoci dunque alle opere della pace e alla santificazione vicendevole> (v.19).

L’Apostolo ha detto che il regno di Dio consiste nella giustizia, nella pace e nella gioia spirituale.
<Diamoci dunque>, per poter pervenire al regno di Dio, <alle opere della pace>, cioè a ciò per cui si può conservare la pace dei cristiani, <e alla edificazione vicendevole>, cioè a ciò  per cui ci edifichiamo vicendevolmente, conserviamo il bene e siamo incitati al meglio. Cf.1Cor.14,12.

<Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo!> (v.20a).

L’Apostolo mostra il quarto motivo che induce a non dare scandalo  al fratello; motivo che viene assunto dalla riverenza verso le opere divine; la riverenza verso le opere divine richiede di non distruggere, per l’utilità corporale, ciò che Dio ha operato.

Qui l’Apostolo non intende qualsiasi opera divina, ma intende parlare dell’opera della grazia operata in noi.

Non dobbiamo distruggere questa opera di Dio nel prossimo per il nostro alimento, come sembravano fare coloro che si servivano con indifferenza del turbamento e dello scandalo del prossimo.
Caro Teofilo, siamo alla terza e ultima Lezione di questo Capitolo.

20. Tutto è mondo, d’accordo; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo.
21. Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il fratello possa scandalizzarsi.
22. La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non si condanna per ciò che egli approva.
23. Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce per fede; tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato.   (vv.14,20b-23).
Nella Lezione precedente, l’Apostolo ha mostrato i motivi per cui non si deve assumere tutto scandalizzando il prossimo.
Qui l’Apostolo mostra in quale modo alcuni cibi possono essere puri e impuri.
<Tutto è puro, d’accordo> (v.20b).
Come a dire:
<Tutto> ciò che può costituire cibo per l’uomo <è mondo> per sua natura; nessuna cosa creata da Dio può contaminare l’anima dell’uomo, perché <tutto ciò che è stato creato da Dio è buono> (1Tm.4,4).
Ma alcuni cibi venivano detti impuri dalla legge non per natura, ma per il suo significato (cf.Lev.11,2ss).

Ma Cristo ha rimosso questa impurità compiendo le figure  dell’antica legge.
<Ma è male per l’uomo mangiare dando scandalo> (v.20c).
L’Apostolo afferma che, sebbene tutto sia puro per natura, tuttavia <è male per l’uomo mangiare> qualsiasi cibo <dando scandalo>, cioè confondendo e scandalizzando il prossimo.
<Guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo> (Mt.18,7).

<Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi> (v.21).
E’ certamente bene astenersi dal vino,
· o per dominare la concupiscenza della carne, come dice Ef.5,18;
· o perché l’uomo venga reso più abile alla contemplazione delle realtà spirituali.
Ma l’Apostolo qui intende dire che è bene non servirsi di tutto ciò che può scandalizzare il prossimo.
Lo scandalo può significare

· o lo scandalo propriamente detto, cioè una spinta a cadere nel peccato;
· o il turbamento del fratello contro chi scandalizza, come se agisse illecitamente; per questa valutazione viene turbata la sua pace;
· o l’indebolimento della sua fede, così che il fratello dubiti che sia lecito ciò che l’altro compie; per tale dubbio viene diminuita la sua gioia spirituale.
<Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello> (1Cor.8,13).
<La fede che possiedi, conservala per te stesso davanti a Dio> (v.22a).
L’Apostolo intende dire:

Tu che ti servi indifferentemente dei cibi, hai fede retta in te stesso; infatti, per tale fede risulta lecito servirti  di questi cibi; e questa fede è buona e lodevole, ma abbila in segreto, davanti a Dio, a cui piace una tale fede.

<Conservala per te stesso davanti a Dio>, dice; come a dire: non occorre che manifesti questa fede con l’esecuzione delle opere, quando ciò avviene  con scandalo del prossimo.
<Beato chi non si condanna per ciò che egli approva> (v.22b).
Che cosa intende dire l’Apostolo con queste parole?

<Beato chi non si condanna>, cioè beato colui la cui coscienza non lo biasima o lo condanna, <per ciò che egli approva> doversi fare.

Questo <ciò che egli approva> va inteso se approva con fede retta che qualche azione vada compiuta; se, invece, uno approva, per un’erronea opinione, che un’azione vada compiuta, ad esempio, se ritiene di prestare culto a Dio uccidendo i discepoli di Cristo (cf.Gv.16,2), costui non viene scusato dal fatto che <non si condanna da sé per ciò che egli approva>; anzi sarebbe meglio che la coscienza lo rimproverasse <per ciò che egli approva>, perché un tale rimprovero della sua coscienza gli impedirebbe di peccare.
Quanto l’Apostolo dice nel suddetto testo (v.22b) deve essere inteso per quelle cose che sono lecite.
Infatti, ciò che appartiene alla gloria dell’uomo è il fatto che la sua coscienza non lo rimproveri; <Questo è infatti il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza della carne ma con la grazia di Dio> (2Cor.1,12).
<Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna> (v.23a).

Come a dire: <Chi è nel dubbio> circa la necessità o meno di distinguere i cibi, <mangiando> i cibi che ritiene essere illeciti, <si condanna>, avendo la volontà di compiere ciò che è illecito.

In tal modo si comporta male, condannato dal proprio giudizio.
<perché non agisce per fede> (v.23b).

Qui <fede> può essere inteso sia come <virtù della fede>, sia come <coscienza>.

Ciò che si ritiene per fede in modo universale, ad es. che l’uso dei cibi sia lecito o no, la coscienza lo applica all’azione compiuta o da compiere.
<tutto quello, infatti, che non viene dalla fede è peccato> (v.23c).
Queste parole dicono che è peccato tutto ciò che il non credente compie?
In colui che non possiede la fede vi può essere il bene naturale, il bene secondo il dettame della ragione; questo bene però non è meritorio della vita eterna, perché non deriva dalla grazia e dalla carità.
Tutto ciò che non viene dalla fede è peccato, nel senso che non è meritorio della vita eterna.
Si può anche dire che senza la fede nessun peccato può essere rimesso.
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